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Dal nostro inviato a Quislico:
LO STRUNZ QUISLICO

Su di noi, Meinonghiani, nell’enciclopedia, non compare neppure una parola ma lo sappiamo da sempre e non ne siamo neppure scandalizzati, anzi ne siamo contenti, visto quanto amiamo la libertà. Dicevo che nessuna enciclopedia parla di noi e quelle che poche che ne parlano, parlano in realtà del nostro scopritore Meinong, un tedesco visionario che ci vedeva, anche se ci vedeva in maniera paradossale come oggetti impossibili, come oggetti come il quadrato rotondo, esistenti e non esistenti. Meinong è il nostro sacerdote, il nostro ardito esploratore, più grande di Cristoforo Colombo o di Vasco de Gama ma, se ci scoprì, appena divulgò la notizia, fu preso per matto.

Non raccontò, ad esempio, che siamo fanatici della prosa, della poesia, dei pettegolezzi e del sesso. Insomma, si parla di Meinong ma di noi Meinonghiani, contemporaneamente quadrati e rotondi, non s’accenna neppure. E dire che quel genio ci vedeva e, quando lesse Darwin, capì tutto. Ricordo quando ci riunì (eravamo qualche decina di miliardi) e con la sua voce possente spiegò la nostra natura e il nostro rapporto col mondo e con i bipedi umani. Non sto a riportare le sue parole (era disgustosamente logorroico) ma le riassumo.

All’inizio il mondo era popolato solo da noi logorroici, quadrati e rotondi, poi vennero i vermi, le blatte, ecc. e infine i bipedi umani. Erano in pochi: appena qualche centinaia di migliaia mentre noi eravamo miliardi e tutti logorroici. A quei bravi esseri bipedi, che poi vennero chiamati Neandertaliani, noi insegnammo il linguaggio e cominciammo a parlare. Ma, malati di logorrea come siamo, in rapporto uno a un milione, tutti maledettamente ciarlieri, coprimmo di parole i Neandertaliani che, oltretutto, non ci vedevano né potevano toccarci perché noi, come ha pontificato il grande Meinong, oscilliamo continuamente fra la forma quadrata e quella rotonda.

Li soffocammo di parole di giorno e di notte. Una tortura inumana al di là di ogni sopportazione, tanto che alla fine quei poveretti, si suicidarono in massa.

Ma come siamo nati noi? Ecco cosa ci dice Meinong:

All’inizio del mondo, la terra generava e la selezione selezionava. Tutti gli individui che scambiavano le tigri per gattini da accarezzare, venivano mangiato dalle tigri. Tutti gli individui che vedevano i Meinonghiani (al di là dell’essere e del non essere) venivano scambiati per matti e nessuna femmina trombava e scambiava i liquidi con loro.

Se l’individuo vedeva i Meinonghiani (un milione per ogni individuo) e, urlando, si spaventava, veniva ucciso come pazzo dagli altri uomini e così tutte le varianti biologiche che vedevano i Meinonghiani s’estinsero.

Ogni tanto nasce un individuo con la variante biologica che gli fa vedere i Meinonghiani (nel frattempo noi siamo aumentati e siamo un miliardo per bipede e se il suddetto individuo, oltre che vederci, ci sente, povero lui.) viene scambiato per matto o visionario, mentre noi continuiamo a amare i poeti, i prosatori, i romanzieri, ecc., ecc.

 Abbiamo ispirato molti di loro ma stando attenti perché, se si esagerava quelli s’accorgevano di noi, ci vedevano, impazzivano e morivano in manicomio, fra le mani sudate di mediconi maldestri e procaci infermiere. La gente comune pensa che romanzieri e poeti siano tutti matti e in effetti è così. Per questo ci pigliamo cura di loro e li ispiriamo. Non dico altro, non insisto, ma, senza di noi, Tolstoj non sarebbe esistito e neppure Omero, e neppure Euripide, per fare qualche nome.

Oggi tramite un oscuro scrittoruncolo raccontiamo la guerra tra i due inviati dall’aldilà, Balivo e Ataiù, un angelo e un diavolo – non sappiamo chi dei due fosse il diavolo e quale l’angelo – e le élite, che spadroneggiano sulla città.

-	Andate e liberate la città da quei vandali – fui l’ordine – colpite il loro capo, l’onnipresente Signora delle Olimpiadi.

-	Ci pensiamo noi – risposero sicuri i due. E presto i risultati dei due si toccarono con mano.


LA SIGNORA DELLE OLIMPIADI

Quando la signora delle Olimpiadi lanciò l’idea di fare le Olimpiadi della neve a Torino per fondare la nuova Torino turistica, una nuova favolosa Taurini, raccolse solo un coro di critiche e risolini di sprezzo. Perfino il sindaco, suo amico e compagno di élite, confidò a un amico “Ma chi si crede di essere quella cogliona. Bisogna farsele assegnare dal comitato olimpico, costruire piste, alberghi, strade ponti, depositi, palazzetti, un lavoro immane da almeno sei anni e lei vuole fare tutto in un anno? Mandatela a quel paese quella povera scema dilettante”. Ma la Signora si rivelò un personaggio di spessore internazionale.

Il giorno successivo, era già a Berna dopo averci trascinato con ogni mezzo i membri della commissione che stimolati, pungolati, torturati col torcibudella ascoltarono l’appassionata Signora e assegnarono le Olimpiadi alla nuova Taurini. Alla notizia i Torinesi scesero nelle vie esultando, ridendo, piangendo e inneggiando al Signora, al Sindaco, al Sole della Fondazione. Ma mentre sindaco e politici si beavano di quel pazzo entusiasmo d’amore, la Signora era già al lavoro a progettare di persona gli stadi, le piste, le gradinate, i palazzi, a scavare le strade, guidare i muli, trasportare ferro e cemento a erigere opere. Alla fine sorridente, felice, sfinita, come Cellini, divorò un’enorme insalata seduta su un prato.

«Come ha fatto? Come ha potuto questa fenomenale signora scavare le strade, costruire le piste, edificare alberghi e gradinate? Come dobbiamo chiamare questa mitica donna, le cui mitiche imprese umiliano quelle di Mao? … Maoina? Ercolina?» si chiedevano i Torinesi «Avessero i nostri atleti la sua grinta? Ispirati dal presidente Mao, gli infermieri cinesi operavano ernie, tagliavano appendici, sostituivano valvole; ispirati dal libretto rosso, gli atleti vincevano sfide e maratone; ma cosa faranno i nostri senza un grande, possente ispiratore?»

Le risposte degli atleti furono scoraggianti: «Faremo tutto il possibile» dichiararono. Allora nacque corale l’appello: «Ma sono atleti o larve, costoro? Si svegli la nostra Ercolina e scriva un libretto rosso!»

La Signora fece di più. Inforcati gli sci si lanciò nella discesa libera femminile e vinse. Negli slalom, serpeggiando fra i pali come un’anguilla, stritolò le avversarie e fu portata in trionfo dal Sestriere a Piazza Castello.

«Peccato che comincino le gare dei maschi!» commentarono i Torinesi. Ma non sapevano che la Grande Signora s’era già mutata in maschio.

Assodato che i Chirurghi si rifiutavano di toccare un simile capolavoro di donna, afferrato un bisturi, evirato un chirurgo, procedette lei stesse al trapianto e si rialzò pronta alla pugna, «E le palle?» aveva chiesto un infermiere «Le palle?» avevano risposto i colleghi «Le sue sono come montagne!”»

«Il giorno dopo la signora si lanciò nella discesa libera maschile e umiliò gli avversari; i giorni successivi toccò agli slalomisti e alle discipline nordiche fino a un’epica staffetta ‘Trenta chilometri tecnica libera’ dove risultò vincitrice la staffetta formata da La Signora delle Olimpiadi, La Signora delle Olimpiadi, La Signora delle Olimpiadi, La Signora delle Olimpiadi.

Il Manifesto chiese ai lettori “Chi è più grande? La nostra signora Ercolina, Stalin o Mao?” La signora delle Olimpiadi lanciò nel firmamento globulare la nuova Torino turistica, per cui fu proposto il nuovo nome di Taurini.



TORINO E TEATRI IMPAZZITI.

Quando il presidente del circolo Turati si fece pubblicamente, in una conferenza stampa, la cacca nei pantaloni, dovendo sistemare nel nuovo panteon torinese, la nuova stella, l’illuminata Signora delle Olimpiadi con famigli e corte, sindaco e fondazioni, decisero che le pubbliche cacche non potevano essere tollerate e lassù nelle ovattate stanze dove, tra intarsi di marmi e di legni pregiati, la laboriosa, colta, disinteressata élite, lavorava per il bene di tutti, sentenziò «Qui salta il banco!» e riprese con furia la guerra per i posti di potere, nota come guerra dell’Abaco.

 Saltarono i consigli di fondazioni e teatri, di musei e di enti, di autostrade, di banche e di Asl, a partire dalla potente e opulenta fondazione San Paolo fino alla infima e povera Fondazione per la pesca di vigna. Saltarono le direzione di musei, autostrade, enti per trote, per nebbioli, baroli, tartufi, erbe, fiere bovine e suine, alpeggi, eventi e festival, teatri, stelle alpine, muccaggi, fortini, abazie, strade, autostrade, asili, enti morali, ecc. Un immane Tsunami sull’eternamente instabile equilibrio dell’Abaco e sulla intelligente, colta, solidale società civile e politica. La città si ritrovò in lotta feroce.

Le riunioni assunsero un ritmo vorticoso. Margherita-Società civile, PDS–cultura, Margherita- PDS, Sinistra-Mezza sinistra, PDS-società civile, Mezza sinistra-Sinistra, Società Civile-Sinistra, Società Civile-Mezza sinistra, Sinistra, Sinistra-Società Civile e Cultura. Cultura, Cultura tanta Cultura perché questo erano gli oggetti delle vorticose riunioni: la Cultura e il bene dei cittadini.

La battaglia si protrasse interminabile. Nei bar, sui giornali, nelle ovattate stanze, nei partiti, nei retri dei palcoscenici, negli uffici, nelle ville, , nei teatri, nei bar; la battaglia ferveva e l’Abaco con le sue tessere veniva manipolato, tirato, strappato perché i posti erano tanti ma non infiniti e gli affamati pretendenti di più. Un’immane opera attendeva la nostra civilissima e altissima élite, totalmente dedita al bene di tutti, alla grande cultura, alla solidarietà corposa, ai bimbi dell’Africa, agli affamati del Kenya, agli Assetati d’Etiopia.

Previsioni, scommesse, pettegolezzi e teorie fiorivano persino nei parchi. Urla, coltelli volanti, patti segreti, boccacceschi ricatti, mercati di tangenti, di sesso e denari. La città era invasa da una nuova pazzia, ma non si spaventi il lettore: al giorno d’oggi non ci si sgozza più, non si uccide più il rivale; tutto avviene in salotti vellutati, tra marmi e legni preziosi, tra sorrisi e sorsi di brandy: l’ambiente è ricco, le aragoste succose, gli abiti griffati, le rughe stirate, i seni rimpolpati: una gioia per gli occhi; tutto e sempre per il bene dei cittadini, per gli assetati d’Etiopia, per gli affamati del Kenya, per i bimbi dell’Africa.

Almeno una volta parve davvero che si toccasse la fine. Fu vittoriosamente comunicato alla stampa che un accordo esisteva ma quella stessa sera la dottoressa Marilli telefonò a un giornalista e sputò la sua rabbia:

«Sono anni che la sera, il sabato, la domenica lavoro nel partito, nel quartiere, alle feste dell’Unità. Ancora ieri mi hanno detto “Quel posto, alla neonata fondazione Rinascita dei bachi da seta è tuo, ma oggi che apprendo? Che una sciacquetta della società civile, quella che è tanto, tanto solidale con gli assetati del Kenya, con gli emigrati marocchini, quella che vive in collina, con giardinieri e serve, che ha avuto il nido privato, l’asilo privato, ecc. ecc., quella sciacquetta, dicevo, si prende il mio posto alla fondazione per i bachi da seta. Non era nulla quella fondazione! Non ti danno neppure il gettone di presenza, ma io già sognavo di amare e svezzare i miei bachi. E ora? Ora, Puff! Il mio sogno è svanito per colpa di quella sciacquetta con cuoca, serve e palazzo con parco ma ora racconto come la sciacquetta ha usato la sua fresca fessura, a chi l’ha data la madre, ecc. ecc., le puttane del padre, ecc. ecc. »

Quella stessa sera un famoso regista infuriato si scatenò con due giornalisti.

«Nomineranno direttore dei teatri il Signor Patrizio Salmone, che fiuta coca e non capisce nulla. Dovevo fare il mio Miles Gloriosus, la mia Locandiera, il mio Sartre e non farò un bel niente. Il Salmone mi ha detto “Io sarò direttore e tu potrai dirigere solo le rane del tuo giardino” ma io ho un dossier su quel maiale. Se vuoi lavorare per lui, se sei femmina, ecc. ecc., se sei maschio, ecc. ecc.»

Quella stessa sera un infuriato dottor Salamini telefonò al giornale «Ma come? Io lavoro gratis per gli oratori, per le Onlus e chi mi preferiscono? Un raccomandato dal vescovo, che fino a ieri ecc. ecc. » Non erano trascorse due ore che la guerra riprese.

Scese in campo la dea, invocata da tutti; «E’ sfavillante, é splendente è la signora delle Olimpiadi, affidiamoci a lei»

La splendente signora parlò, distribuì, ordinò, bacchettò e, alla fine, l’abaco fu pronto. Molti insinuarono che la signora, il sindaco, la società civile avessero venduto l’anima al diavolo per chiudere la tremenda guerra ma molti risero per un così primitivo pensiero.

L’alleanza delle forze del bene contro il nascente populismo, contro i nemici della resistenza, dell’AMPI, contro l’empia destra, covo di tutti i terrorismi e di tutti gli scheletri delle Foibe, trionfò.

Iniziò la nuova faraonica stagione teatrale con favolosi registi. «Torino fa uno sforzo enorme per la cultura» dichiarò il sindaco davanti a una nutrita platea di chic e di vip «Eccelsi registi, famosi attori! Tutto per questa nostra bella città!» Alla sua destra splendeva il baffuto assessore alla cultura, alla sua sinistra, la lucente signora delle Olimpiadi con la Signora dell’Arte. Quel giorno fu annunciata la nuova ‘Taurini’, la brillante, effervescente Torino turistica e la morte della vecchia, grigia Torino.

Le rappresentazioni iniziarono e fu il caos. Gli attori arrivarono coi costumi sbagliati, recitarono parti sbagliate, una donna fece la parte di un uomo, un dialogo della Salome finì nei Rusteghi e gli spettatori risero come matti! Il sindaco, piegato in due dall’ulcera, riprese vita, si esaltò e rise alla notizia che la gente rideva. «Ridono come matti e rido anch’io.»

I critici parlarono di nuova arte, d’avanguardia e la nuova stagione teatrale finì su tutti i giornali del paese. «Arriveranno spettatori e turisti a vagoni» si congratularono fra loro sindaco e assessori, bevendo bicchieroni di spumante «Ma come è successo?», «Non si sa» fu risposto, «Neppure i nostri favolosi registar ci capiscono nulla!» Tutti assentirono a tanta saggezza.
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